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Intervista al Prof. Maurizio Cosimelli
Docente di chiururgia Generale Univ. La
Sapienza e Campus Bio Medico  
Fellow of  Society of  Surgical Oncology Dip.
Chirurgia Oncologica Ist. Naz. Tumori
Regina Elena di Roma.
Il Prof. Cosimelli è il gestore responsabile del
gruppo teatrale che si appoggia al teatro della
parrocchia di San Giuliano sulla Cassia a
Roma. Ho assistito alcuni giorni fa pressola Associazione Culturale Aleph inVicolo del Bologna 72, a Trastevere,all’incontro dedicato al ricordo dellapoetessa Maria Luisa Spaziani.L’incontro è stato magistralmenteretto da tre notevoli critici letterariSilvio Raffo, Plinio Perilli ed ElioPecora. Ascoltarli è stato piacevolis-simo, ma soprattutto istruttivo.Tutti e tre sono stati amici dellaSpaziani e l’hanno conosciuta sianella sua giovinezza dove esprimevapensieri da adulta, sia durante l’etàmatura dove era ritornata nelle suebelle e armoniose poesie da ragazza.I critici letterari sono una razza pri-vilegiata nell’ambito ristretto diquelle comunioni di letterati e poetiche si raccolgono in varie sedi diassociazioni per ascoltare ed ascol-tarsi nella declamazione di poesiepassate e presenti. Sono privilegiatiperchè ascoltati in religioso silenzioed amano recitare la loro parte conparole forbite talvolta desuete, madi grande effetto, e al termine delleloro prolusioni ricevono applalusi,anche se non sempre trovandosi d’ac-cordo con le idee che esprimono.E questo è il caso dell’intervento delcritico Silvio Raffo, il quale inizia lasua forbita conferenza, esaltando lapoesia della Spaziani, armoniosa rit-mica filosofica e fisica, commiseran-do contemporaneamente la poesiadi occasione e convenienza di quasitutti i disastrati poetastri contempo-ranei, e questo mi ha lasciato un amaroin bocca, trovandomi in completo dis-accordo e a questo mio pensiero èintervenuto a supporto il critico ElioPecora. Poesia è espressione e ritmo di univer-salità musicale, il verso deve  avere unarima, sia essa  dolce che aspra, tetra osolare, ma  sempre armoniosa. E que-sto, è vero, non è sempre presente nellapoesia dell’oggi. Ma poesia è anchesentimento profondo, scavo dell’ani-ma, ricerca dell’assoluto, fantasia,amore e misericordia.Ora io assimilo con una iperbole cele-brale la poesia, che esiste in veritàanche oggi, alla meravigliosa impresadella Compagnia teatrale amatoriale “ISenza Sipario”, di cui voglio portarequi, per dilungarmi successivamente inaltre uscite della rivista, squarci dellaloro storia.(continua a pag 4)

Amo come te i sentieri ascen-sionali/ che portano a leggerez-ze oniriche/ e libertà senza limi-ti./ Dammi la purezza del mira-colo/ e l’altra dimensione:/scioglierò leggi imperiose/ cheinchiodano ai confini,/ mi leve-rò/ a fluire con le cose amate/lungo cieli popolati di evasio-ni.(“La tua anima azzurra” diAda De Judicibus Lisena)Mi piace cominciare, con i versidi una splendida poetessapugliese, le mie riflessioni sulpoema di AntonioScatamacchia perché ben corri-spondono al contenuto di que-sti “cantici”, strutturati quasigeometricamente ma, nellostesso tempo, profondi e ricchidi sapidità socio-filosofica e sto-rico-culturale, in cui la trascen-denza è sempre presente comeuna religione (da religo: legareinsieme), che unisce e tienestrette a sé le singole parti delTutto. E sembra quasi che iversi sopra citati vengano orapronunciati proprio dal nostroautore che, in questo suo lavoro,anela ugualmente alla “purezzadel miracolo” in “sentieri ascen-sionali” dove si estende una“libertà senza limiti”.Intanto, già il titolo del libro, inquell’iniziale preposizione“attraverso”, che indica, appun-to, il passaggio “da una parteall’altra” (ma preso come avver-bio può anche significare: tra-sversalmente), suggerisce unviaggio, un camminamento, unandare, che è poi, come vedre-mo, “il” viaggio: quell’andarespeciale che ci fa eterni viandan-ti, oltre i passi, oltre le stradeconosciute, oltre la nostra stessafisicità. Certo, è un attraversareluoghi che subito si definiscono,in termini geografici, regioni. Inquesto caso, però, queste nonsono più intese fisicamente mametaforicamente e metafisica-mente. Riguardano, cioè, lo spi-rito, l’anima, la parte di noi chetrascende il corpo e va a popo-lare i cieli infiniti. Almeno questo è quanto narrail poeta, in una sorta di“Commedia” dantesca che non

riguarda più i gironi dell’infer-no o il più spirabile “aere” dellacollina della anime purganti,ma gli universi molteplici erigenerantisi (della fisica quan-tistica e della filosofia dellaconoscenza), in un atto conti-nuo di Creazione, attraversatidalla luce folgorante delCosmo (Silvana Folliero). Epersino l’immagine di coperti-na ci propone una esplosionedi infuocati universi attraversatida luminosi squarci di luci.E, in questi universi, luminosi etrasparenti, le anime dell’interaumanità si incontrano per rac-contarsi e raccontare la Vita colsuo bene e il suo male, con legioie e i dolori, con le vittorie ele sconfitte, con gli abissi e levette, con la ragione e la follia.Con tanta disumanità e contanta poesia. Con tutto l’umanoe il divino che c’è nel cuore del-l’uomo. Senza punizioni eterne o eternebeatificazioni. Senza più odi, rancori, arrivi-smi, violenze, rivendicazioni,presunzioni, ambizioni, divisio-ni; senza più sete di potere e didenaro; senza proiezioni nelfuturo e nostalgie verso il pas-sato. Tutto è in sé conchiusoperché nella visione e contem-plazione di Dio c’è ogni possi-bile appagamento.È, come afferma la compiantaSilvana Folliero, nella sua illu-minata e illuminantePrefazione, un “poema escato-logico” che “ci indica una stra-da da percorrere, la grandestrada dell’Essere”, dove è lastoria dell’umanità che parla alpoeta attraverso le voci deinostri progenitori i quali hannovissuto, grandi e piccoli uomi-ni, l’umana esperienza della vitaterrena in epoche diverse e inluoghi più o meno vicini oenormemente distanti tra loro,in una fantasmagorica simme-tria e asimmetria diacronica esincronica della realtà vissuta.Contribuendo, nell’Alfa enell’Omega del GrandeArchitetto Divino, a dare inizio

e fine ad ogni civiltà, ad ogni cla-more del mondo.Sic transit gloria mundi. Ed è tutto un pullulare di perso-naggi che le gesta e il tempohanno reso famosi in ognicampo del pensiero e dell’azio-ne: da quello scientifico a quellofilosofico, da quello artistico aquello storico-sociale, civile,politico, culturale. Non escluso ilsoprannaturale. Anzi, il divinoirrompe continuamente nel quo-tidiano quale ansia insita nelcuore dell’uomo, incoercibil-mente, come sostiene persinoJean Jacques Rousseau nel suoEmile. Non a caso, la storia degliuomini si è sempre intrecciata econtinua ad intrecciarsi con lastoria di Dio, nella sua moltepli-cità, unità e unicità, nonostantela sua atemporalità. E ha attra-versato e attraversa strade spes-so imbevute di sangue e violen-za più che lastricate d’amore e dipace. Il poema ha inizio con il“settimo universo”. Da notare ilnumero sette che è il più altonumero primo, uno dei piùimportanti numeri misterici,ricco di sacralità e di giustizia:sette i giorni della Creazione(anche se Dio al settimo si ripo-sò); sette le meraviglie delmondo; sette le Chiese principa-li; sette i nani della fiaba; sette glianni delle vacche grasse e settedi quelle magre; sette i sigillidell’Antico Testamento: …avendo aperto il settimo sigillo,si fece silenzio nel cielo (…) Evidi i sette angeli che stannodavanti a Dio (Apocalisse, VIII,1); sette le stelle dell’Orsa… e sipotrebbe continuare all’infinito.Per Antonio Scatamacchia ilnumero sette è sicuramente sim-bolo della ricerca mistica. Dellascoperta scientifica e della cono-scenza terrena e spirituale.Esprime l’universalità e, perciò,la compiutezza: il cerchio, sim-bolo della perfezione. 

(continua a pag 4)
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RIFLESSIONI di Angela De Leo su “Attraverso le
regioni dello spirito” di Antonio Scatamacchia



Dialettica tra Culture
Periodico di confronto sulle civiltà dei popoli, problemi sociali e religioni
Direzione Amministrazione:Via Camillo Spinedi 4  00189 Roma
Redazione:Via Camillo Spinedi 400189 RomaTel 06-30363086e-mail dialettica@dialettica.info
Direttore: Franco Albanese
Comitato di Redazione:
Elena Pastina, Antonio Scatamacchia, Nino Faustie  Aliosha Amoretti
Assistente alla grafica:
Mirko Romanzi
Hanno partecipato a questo numero:
Antonio Scatamacchia
Silvana Folliero
Alessio Amoretti
Antonio Spagnuolo
Angela De Leo
Maurizio Cosimelli
Editore : Antonio Scatamacchia
Autorizzazione Tribunale di roma n° 5/2002
del 14/01/2002
Distribuzione gratuita

Piccola storia di una piccola azienda, nata a
Fiume nel 1880, confiscata dagli Jugoslavi
nel 1945, ricominciata a Milano nel 1947,
cessata definitivamente nel 1975. (Quasi
100 anni)
Nel lontano 1880 il fratello di miononno, Paolo Rippa; reduce da ungiro in Dalmazia, quale venditoreambulante, si fermò a Fiume, chein quel tempo era in pieno sviluppocommerciale, industriale e navale,sotto l’Ungheria, Aprì ivi un nego-zio di ottica in Corso n.37, cioènella via principale della città.Con l’aiuto finanziario del com-paesano Ernesto Avanzo, cheaveva a sua volta un negozio analo-go a trieste, incominciò la sua atti-vità. Questo mio prozio, Paolo, appar-teneva alla piccola comunità diPieve Tesino, che da parecchi seco-limandava i suoi figli in giro per ilmondo, perchè potessero mantene-re le loro famiglie, vendendo prin-cipalmente stampe di Bassano, rag-giungendo in questo modouna dis-creta agiatezza. Viaggiavano quaiesclusivamente a piedi, raggiungen-do Austria, Germania, Polonia,Russia e perfino la Siberia. A ovestraggiunsero Spagna, Francia,Belgio, Svezia e più tardi anchel’America. riuscirono ad aprirenegozi a Pietroburgo, Parigi,Bruxelles, poi a Milano e Triestre.Fiume fu l’ultima tappa per zioPaolo.Qui il lavoro prosperò gradata-mente, tanto da permettere a que-sto magnanimo zio di mantenere esovvenzionare gli studi in medicinaa suo fratello Augusto, che si laureòa Innsbruck e più tardimandò ilnipote Ettore, figlio di Augusto, inGermaniaa far pratica di ottica, in una fabbri-ca di occhiali. rientratodopo unanno dalla Germania, nel 1900, loimpiegò, nell’esistente suo negozio,come aiuto e collaboratore. Lo ziomorì nel 1912 e il nipote Ettorerilevò il negozio.Nel 1918 il suo primogenito,Ettore junior, chiamato Rino, dopo

essere stato anche lui in Germania,nella stessa fabbrica dove suo padreaveva fatto pratica, collaborò con ilpadre riuscendo a superare le tra-versie del dopoguerra, per arrivarefinalmente all’annessione di Fiumeall’Italia nel 1924.   Il lavoro progrediva bene e all’atti-vità di ottica unimmo l’articolofotografico ed un laboratorio di svi-luppo e stampa.Tutto bene... fino al 1940, iniziodella seconda guerra mondiale. Miorichiamo nel 1943, occupazionetedesca, bombardamenti aereianglo-americani, fuga nei rifugigiorno e notte... 1945, fuga rovino-sa e arresti di molti cittadini italiani,tra cui mio padre, che fu condanna-to a 15 anni di carcere e la confiscadi tutti i beni, casa e negozio.Io rimasi nel non più nostronegozio, perchè gli facevo comodo,per conto dell’amministrazioneJugoslava, fino al febbraio del 1947,quando mi permisero finalmente dilasciare la mia Fiume, dove sononato e cresciuto, e ci rifuggiammonudi e crudi nella casa dei nonni aPieve tesino, dove nacquero le miedue gemelle Anna e Maria.Eravamo profughi nel vero sensodella parola. Per mantenere la miafamiglia mi sono spostato a Milano,dove ho lavorato come commessodall’ottico Duroni in Galleria. Nelfrattempo mi sono messo in contat-to con i miei vecchi fornitori, che ciconoscevano da Fiume, e ci aiutaro-no ad iniziare una nuova attività.Formammo una società a responsa-bilità limitata. L’inizio fu lento efaticoso. Era il 1947.Per fortuna la peha di 15 anni dimio padre fu ridotta ad un soloanno per buon comportamento edil suo stato di salute. Ritornò dalcarcere ossessionato e scossomoralmente e fisicamente. Il lavorodi tutta uanvita era distrutto, la salu-te compromessa. tuttavia riuscii aconvincerlo a venire a Milano perdarmi una mano. Trovammo unpiccolo appartamento, così che lamia famiglia potè lasciare Pieve perraggiungerci a Milano nel 1948.Nel 1958 morì la mamma e nel1962 anche il papà.Mi liberai della società e con l’aiu-to di mia moglie Nora, che avevafatto pratica a Fiume, durante il miorichiamo, e poi con mia figlia Anna,che aveva conseguito il diploma diottico, arrivai al 1975, mio settante-simo anno di età e 95 anni di ditta,per chiuder la mia lunga e movi-mentata attività e ritirarmi a PieveTesino, con mia moglie, dove sononate le mie due gemelle, che sonomolto affezioante al loro paesenatio e vengono a trovarci quandopossono con le rispettive famiglie.
Il mio caro suocero padre di miamoglie Anna 

Ettore Rippa
Pieve Tesino (TN)

L’ ho intervistato la sera che ha suonato all’
evento dell’ apertura della rivista Mistica :
“Stereoscop”
Alessio Ho davanti a me un caroAmico , Antonio Gramsci , nipote diAntonio Senior. Ci incontriamo unpo’  raramente pero’ ci parliamosempre in modo approfondito. Luida tempo mi aveva parlato di un arti-colo che poi avevo letto , non loavevo capito un granche’ , e, lungi dame la speranza di capirci con questabreve intervista voglio chiedere adAntonio di cosa parla , di modo chequalcuno un po’ piu’ intelligente dime possa capire
Antonio , dimmi allora, ho letto que-sto articolo, all’ inizio ho trovatotutto abbastanza famigliare perche’io con la matematica ho un rapportocomplicato, ho litigato un po’ a suotempo, pero’ – nebulosamente – laintuisco ancora, insomma, siamoseparati in casa con la matematica, tuinvece, so che con la matematica haiun rapporto prensile.
Antonio Si, un rapporto prensile per-che’ la matematica ha incominciato ainteressarmi tanti anni fa quando erostudente dell’ Universita’, io ho stu-diato la biologia, pero’ comunque ilmio intereesse per la matematica eramolto grande, mi occupavo delleecologie dei modelli ecologici ... deimodelli matematici in ecologia. Poi,diventando musicista, il mio interes-se si e’ spostato verso l’ applicazionedella matematica nella musica esecondo me l’ oggetto piu’ matema-tico della musica e’ il ritmo, pratica-mente uno scheletro della musica.Diciamo, la melodia e’ la carne ,invece , il ritmo sarebbe lo scheletro.E poi , occupandomi dell’ algebrasuperiore , ho scoperto che i ritmi sipossano considerare come oggettialgebrici , come le matrici , i vettori ,ed anche i numeri , i numeri com-plessi , i numeri reali e via dicendo.
Alessio Ricordo i Valori Assolutipero’.
Antonio Si ! Con i quali si possonoeffettuare delle operazioni algebri-che, cioe’ , si puo’ fare la somma deiritmi, il multiplo dei ritmi, poi si puo’trasformare i ritmi in altri ritmiapplicando certi operatori algebrici,si puo’ deformare i ritmi, allungareaccorciare insomma invertire e cosi’via.Cosi’ , ho creato una teoria moltoramificata che ho chiamato – appun-to –  : “L’ Agebra dei Ritmi”. Hopubblicato gia’ due articoli su questoTema, ho fatto una serie di confe-renze anche all’ Universita’ Fisico –Tecnica di Mosca, sto collaborandocon un grande Professore diMatematica e spero di mandareavanti questo progetto, svilupparlo,ampliarlo.
Alessio Ho visto quindi un pochinodi quel che riesco a vedere, l’ Algebrapoi trasformata in musica, mi ricor-da la Geometria Analitica, qualsiasiequazione, sistema di equazioni cherappresenta un cono, un cerchio, una

ellisse : X al quadrato piu’ Y al qua-drato, quindi arriveremo anche que-sta specie di triangolo  (algebra – geometria – musica) ?
Antonio No, E’ un’ altra cosa ! Tu stai parlando della GeometriaAnalitica  e della Geometria ingenerale. Invece, la mia teoria e’pura Algebra, soprattutto l’ Algebradei Gruppi, non so se ne hai sentito
Alessio Si
Antonio Algebra dei Gruppi, che ha ache fare anche con dei polinomi adesempio. Nell’ Algebra pura non c’ e’niente di geometrico pero’, perche’ iritmi sono lineari, non c’ e’ molto dafare con dei ritmi dal punto di vistageometrico. Quindi e’ una pura alge-bra, ci sono equazioni, espressioni, cisono i gruppi.
Alessio Avevo già la chimera di vedereil suono ed il visuale unificati tramite ilnumero, No ?
Antonio No, non si puo’. E’ Un ogget-to unidimensionale lineare, completa-mente lineare.
Alessio Io ti ritengo anche con moltapropensione dedito alla Filosofia, tu tioccupi molto di Arte, di… 
Antonio Di Musica 
Alessio Di Musica, sei molto propensoanche - come dire - , agli studi umani-stici.Tu come ti senti? diciamo versatile,pero’ ad esempio partecipi a questaquesta cerimonia di oggi durante laquale siamo stati all’ aperturta del gior-nale
Antonio Iniziativa
Alessio Si, scusa, Iniziativa. Haidunque compartecipato a questainiziativa (come sottofondo musica-le dell’ evento), per il giornale (rivi-sta), che e’ : “Stereoscop”, e tu pero’mantieni sempre un Ego pragmati-co, comunque, e cioe’, a parte l’amore per l’ arte , per la letteraturae la musica, tu hai sempre un qual-cosa che dice : “No ! Io sono prag-matico !”.Anche quando parliamo di cosescherzose, mi ricordo, mi dici: “No! e’ tutta una formula Matematica !”Ti Ricordi ? Il raggio al quadrato,ad esempio.
Antonio Si ! E’ una specie di istintodi autoconservazione
Alessio Per non farsi coinvolgerecompletamente
Antonio Si, Perché io ricordo sem-pre i miei mestieri principali, non mifaccio coinvolgere dai progettiinnumerevoli.  Insomma, io sonofissato su una certa linea, che pero’comporta, permette certi influssi,certe influenze, certe ramificazioni,pero’, e’ sempre  un corso drittoesatto !
Alessio Beh, se si puo’ fare una alle-goria, diciamo, e’ come un rapportoideale con una donna, cioe’, averlopero’ non coinvolgersi totalmente !
Antonio Si ! Perfettamente !
Alessio Va Bene ! Grazie. 

Alessio Amoretti

Storia di una piccola grande 
impresa famigliare
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Intervista ad Antonio Gramsci (nipote di

Antonio I), Biologo, Filosofo, Matematico,
Musicista, un Eclettico, una Enciclopedia
Vivente



Trappola
L’ora del buio ritorna per le gemme :l’autentico brillare dei riflessi nel docile misteroha riverberi acuti e si annoda nell’incerto confine.E’ il diario che tratteggia le scaglie delle mie parolee scava nella trappola del cieloora che il dubbio esplora la tua assenzae frana per travolgere il tuo suono.Ancora avampa incandescente in lumenel divenire delle lunazioninegli atomi dispersi della pelle :la cadenza del ritmo che muta anche le sfere .
*Ho accettato le lacrime lampeggiando per ninfe,asoltando il mormorio delle onde nell’argentodolce e strano lamento per la solitudinecome roccia scolpita che sembra imbrunire. Ho annullato il perdono, stregato dai ricordi,per sfuggire al tuo canto di mortee lasciare ferite tra le dita scomposte.manca l’ultimo giuramento d’amoreper scomporre il verde morso del ventoe ripetere la frase che possa ancora fermarti.

Antonio Spagnuolo
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Senza titolo 
Madre il mondorifugia dietro un diaframmache nutri di sonnosempre più spessosempre più profondo, i ricordi che ripetutamentenumeravisi sono fatti più eterei come il tuo viso, madre attendiche ti sollevie ti porti altrovedove non c’è più che il labile sorpasso del sonno.

14 feb. 2016 
Antonio Scatamacchia

La Valle Silenziosa
Prima di arrivarci biancadi brina scuoterò gli alberie darò loro la forzadi rinnovarsi non con un boatoma con una aurorale musicad’istinto io la conoscerò interanel suo superbo richiamotroverò nella musica da mecercata e riconosciuta nelle albee nei tramonti dell’universo terra tutto ciò che mancava al centrodel mio essere e la valle silenziosasarà mia e lei cancelleràprima della notte l’angosciala paura, ribellione e schiavitùdel mio vivere precario. 

Silvana Folliero

La quercia della collina
Sfuggono i pensieri dai ramidell’ultima querciache si allarga sul versante pallido della collina,il cielo vi ramifica dietrola sua lamina di argentodi quell’ora che fermaaccompagna lo sguardo, mentre spariscono i segniche incidono l’animodi profondità che dolgono .Il mio spirito si illumina di quell’ eterno chiaro splendoreio particella di quella realtàche si associa al fragoroso silenzio della creazione.  
Roma 19 marzo 2016
Antonio Scatamacchia

Iperbole sillabica
Le case lungo la ferrovia non hanno occhi

ma facciate incolori,
inespressivi fori su una linea che scorre

senza sosta
e che mai raggiunge il suo limite ultimo.
La loro ragione è un continuo ruotare 
che ha perso il significato stesso del cerchio

A.S.

Terra il mio grido nascosto
Possedere il cielo ma non tra la follaanonima in un tumultodi gesti e parole estraneepossedere il cielo in silenzio

avere l’azzurro e l’ariarestando in solitudinedi cui il Silenzio è sposoil cielo si riversa in noi
con fili pieni di solee di succosa linfamaturi e delicati filiche gestiscono il nostro stilenel divenire cosmico.

Silvana Folliero

A Elizabeth Sombart nell’aprile del 2016
Trascina melodiaeffluvi di primavere,sul viso sorridono le noteche rapide si intersecanoai lineamenti  del volto,che muta si addolciscesi infuoca per il trascorrere del suono,che si impadronisce del suo rossore.Gli occhi socchiusiraccontano un sognoche scorre da rive lontane,si poggia alle dolcezzedel nostro sentire.Grazie melodia Elizabeth entri nel cuoreche fa cassa di risonanzaal tuo appassionato amore.
Roma domenica 4 aprile 2016

Antonio Scatamacchia



Qui, dove si alternano forestedi luci e immensità di ombre(bellissimo verso che da solovale tutto il poema), l’autorecolloca le anime di coloro chesono vissuti “prima della evan-gelizzazione”. E, quale chimico-poeta-filoso-fo, non poteva scegliere guidapiù pertinente e opportuna:Robert Boyle, illustre scienziatodel ‘600, astronomo, chimico,filosofo e uomo di grande fedeal punto da farsi chiamarePhilaretus, ossia “amante dellavirtù”. Per Scatamacchia ècome specchiarsi nel suo alterego, nel suo modello. Quasifosse una sua reincarnazione.E, del resto, come Virgilio perDante, anche Boyle parla con leparole e con i pensieri, con ilbackground culturale, delnostro autore. Con tale guida, il protagonistaattraversa il Cosmo dal settimoal quattordicesimo cielo, suddi-videndoli in cantici, riguardantil’homo sapiens (con i caverni-coli dell’Asia Minore edell’Europa), Mater Natura(dove gli uomini, che abitavanonel Ghar Dalam, seguivano ilcorso delle stagioni e venerava-no la Dea madre), MareNostrum (con tutte le genti chesi sono succedute sulle spondedel Mar Mediterraneo, eAlessandro e i filosofi greci e ire di Roma e Cesare eAugusto), De Imperio (con gliimperatori romani fino allacaduta dell’impero romanod’Occidente), del BronzoAntico (e i Sumeri e gli Egizi),del ferro rovente (ancora iSumeri e Gilgamesh, tirannocrudele, col cuore infuocatod’amore), del Mare Egeo (e laGrecia ellenica e Atene e lademocrazia; Olimpia e i giochinemei, istmici e pitici), perritornare al Cielo dei Giusti(Seneca, Aristotele, Socrate, etutti quelli che si sono battutiper la fede e la giustizia), algrande Buco Nero (e le civiltàdegli Inca, dei Maya e degliAztechi), all’Impero Inca(colmo di storia e di culturediverse), al cielo delle vibrazioni(e l’India e i suoi dei da venera-re, fino ai monaci del Tibet), aquello della Madrasa ( la Persia,la Siria e l’Islam e il suo Profeta,i califfati e l’Isis e la rinnovataviolenza in contrasto con leleggi del Corano), della matura-zione (San’Agostino e la fede inDio e la ricerca dell’essenzaumana nell’Essenza divina),

della Risorgenza (l’Italia e iMecenati e lo splendore diComuni, Signorie e Principatifino all’età dei Lumi e al genionapoleonico che la incarnò), pergiungere ai cieli dell’età moderna(i Grandi della fede e della scien-za, le rivoluzioni e le insurrezio-ni, le guerre e i misfatti del seco-lo appena passato). Nell’ultimo cantico, il viaggio siconclude con l’inizio della vita.Bellissima conclusione che è unriprendere il cammino. E tutto siripropone, come è stato in tutti imillenni della nostra storia,senza soluzione di continuità. Chi non ricorda il romanzo Tuttigli uomini sono mortali diSimone De Beauvoir? La scrittri-ce francese, moglie di Sartre emusa ispiratricedell’Esistenzialismo ateo, scrivein prosa quanto AntonioScatamacchia traduce in versi,con altro intento però: SimoneDe Beauvoir per dimostrare lamortalità degli uomini; il nostroautore per affermare l’esattocontrario. Anche l’essenzaumana è divina. Certo, il destinodegli essere umani su questaterra è segnato dalla precarietà edalla morte. L’immortalità, però,ci viene restituita nei Cieli, dovetutto si ricompone nell’Uno par-menideo, che è poi l’unico Dio.Degli ebrei e dei cristiani, deimusulmani e dei buddisti… diogni essere umano che cerca ilCielo. Qui tutto si ricompone nella lucee nello splendore di ogni “tra-sparenza”. Tutto ha un suotempo e un suo spazio, pur ritro-vandosi in una compresenza cheannulla tempo e spazio, in unacontinuità che è l’eterno presen-te: mescolanza di civiltà, dipopoli, genti, imperi, culture,imprese. Uomini. In un ordine“disordinato”, quasi a volo d’an-gelo, zigzagando tra i cieli diabbagliante luce, alla ricerca dellaEssenza stessa della Verità. E finalmente incontriamo l’uo-mo e incontriamo Dio. Nostraorigine e nostro fine ultimo.Antonio Scatamacchia ha com-piuto un’opera di grande pre-gnanza storico-culturale e diprofondo significato filosofico-spirituale. È partito dal poemadantesco per discostarsene note-volmente, pur conservandone lospirito, qualche figura chiavecome la guida, certe atmosfererarefatte e luminose, proprie delparadiso, alcune situazioni dialo-giche con vari personaggi famo-si, che il protagonista incontra e

con cui si confronta.La struttura della narrazione,però, è ad “anello”(Ringkomposition), nel rispettodella ciclicità e della ricomposi-zione del Tutto, che non è soloun principio filosofico, ma anchee soprattutto metafisico. E qui si avverte tutta l’urgenzadella trascendenza nella naturaleconclusione dell’esperienzaumana. Che ci riporta all’inizialeriflessione.E si tocca con mano la straordi-naria cultura “onnisciente” del-l’autore, che è riuscito egregia-mente a coniugare la passionestorica con l’afflato poetico e lo“spirito divino” che permeanol’intera opera. Impresa non facileper il rischio di cadere nei nume-rosi tranelli linguistici, stilistici,poetici. Nonché filosofici.Rischio scongiurato da splendidemetafore e da tenere similitudini(Come sulla terra allo stormire difoglie/ agitate dal vento di brez-za/ diffrattono le verdi pagi-ne…), che ricordano quelle dan-tesche, di inusitata morbidezzapersino in alcune terzine inferna-li (Quali colombe dal disio chia-mate…); dalle allitterazioni edalle anafore, che hanno restitui-to cantabilità e ritmo, ora lentoora vorticoso, a versi che proce-dono liberi da schemi metrici eda segni di punteggiatura, piutto-sto rari.E vorrei concludere con quantodice ancora Silvana Folliero diquesto autore, che ha avuto ilcoraggio di affermare dei valorioggi del tutto ignorati o mistifica-ti: Scatamacchia, uomo di scienzae poeta, ci ha donato, con il pre-sente lavoro letterario e filosofi-co, un soffio di ciò che è e che,ancora, la mente umana non puòcapire.Di certo, superato il “murod’ombra” della conoscenza edella comprensione, anche Leiora sa.

Angela De Leo

La Compagnia è presente dal 2007 emette in scena commedie di autorifrancesi ed italiani : “Le pillole diErcole” di Hennequin e Bilhaud, “IlGatto in tasca” e “ Sarto per Signora”di G. Feydeau, “Fiore di Cactus” diBarillet e Gredy; “Maritiamo la suoce-ra” di Colorno; “Visita di condoglian-ze” e “L’inventore del cavallo” diCampanile), al fine di raccogliere fondiper Associazioni che operano nelcampo del volontariato oncologico esociale ovvero per Reparti Ospedalieri. “I Senza Sipario” sono professionistidel mondo del lavoro e pensionati, iquali svolgono attività teatrale di bene-ficenza sotto la regia (gratuita) diCecilia Calvi, già aiuto regista di GigiProietti e sceneggiatrice di episodi tele-visivi di “Don Matteo”, “Provaciancora Prof !”, “Il CommissarioManara”, “Che Dio ci aiuti!”, “Unabella famiglia Italiana”, ecc.Da anni sponsors tecnici molto famo-si del mondo dello spettacolo(“Sartoria Tirelli Costumi”, “PompeiCalzature”, “Rancati AttrezzeriaScenica”, “Rocchetti Parrucche”)sostengono le nostre serate teatrali dibeneficenza, fornendo generosamenteil loro prestigioso materiale di scena.Dei proventi dei suddetti spettacoli,rappresentati con costante successo dipubblico nei teatri “S. Giuliano” e“Nuovo Colosseo” di Roma,“Immacolata” di Napoli, “Cafaro” e“Ponchielli” di Latina e “Coviello” diBitonto (Ba), hanno usufruito molteAssociazioni di volontariato oncologi-co, sociale ed ambientale:Peter Pan ONLUS, Caritas, AMOC(Associazione Malati OncologiciColon-Retto), Lega Italiana Tumori diLatina, DRIM (Diritti, Responsabilità,Impegno, Memoria) di LiberaAssociazioni, L’Ottimista (ora: Natale365), ARESAM Lazio (Ass.neRegionale Salute Mentale), Ass.neGiacomo Vidiri, Pro Faito ONLUS,Villaggio SOS di Roma, KaribuniONLUS, Pronto Soccorso dell’Osp. diColleferro (RM), Divisione diChirurgia EpatoBilioPancreaticadell’Ist. Naz. Tumori Regina Elena diRoma, Reparto Pediatrico dell’Osp.San Paolo di Bari, 6 Orme ONLUS eFiore di Loto India ONLUS.  I prossimi 19-20-21 e 22 Maggio,Novembre p.v. e Febbraio 2017 lanostra Compagnia teatrale porterà inscena “L’Immaginario malato diMolière” (originale adattamento diCecilia Calvi de “Il malato immagina-rio”), arricchito dai prestigiosi costu-mi, parrucche, calzature e materialed’epoca dei suddetti sponsors tecnici.La prima teatrale romana (19/5/2016,Teatro S. Giuliano, Via Cassia 1036)sarà dedicata alla raccolta fondi a favo-re di “Insieme contro i TumoriEpatoBilioPancreatici eGastrointestinali”, ONLUS costituitadallo Staff  medico ed infermieristicodell’omonima Divisione di Chirurgiadell’Istituto Nazionale Tumori ReginaElena di Roma, con l’obiettivo difinanziare materiali/iniziative che pos-sano migliorare la qualità di vita “inHospital” dei pazienti affetti dai sud-detti tumori.Le successive repliche saranno via viadedicate ad altre Associazioni tra quel-le sopra citate. 
Nei prossimi numeri parlerò ancora delle
attività del gruppo.

Antonio Scatamacchia

RIFLESSIONI di Angela De Meo su “Attraverso le
regioni dello spirito” di Antonio Scatamacchia

Gruppo teatro alla
parrocchia di San
Giuliano


